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SlJLL' AlJ!IIEI\ITO DEL POPOLO 

NEL TERRITORIO DI TRIESTE. 

Dopo il 1814 prevalse di considerare come terri­
torio di Trieste tulto ciò che non era città, e territorio 
si diss ero anche le contrade esterne, I~ quali per lunga 
serie di secoli, e dietro migliore conoscenza della ve­
rità delle cose, si considerarono come appendici della 
città • . Le condizioni antiche erano condizio11i naturali, e 
per mò solo perpetue, possono queste variare pel cangia­
mento nelle cose umane da luogo a luogo, e possono dive­
nire ville e territorio, ciò che alt ra volta er• contrada, e di­
venire contrada ciò che al travolta era villa; ma queste I ras po­
sizioni che sono merame11te lo r,a li non alterano la verità dr.Ile 
naturali con!iizioni, le quali seppure avessero momenta­
neamente a cessare . sarebbero ben presto a rislabili rsi. 
Le contrade esterna sono di possidenza se non lulta, 
almeno preuipua di urbani, di cittadini di persone che 
hanno non solo il domicil io uell a ci llà, ma anch e le abi­
tudini, le occupazioni, le condizioni tutte citlad ine. li 
villico nelle Contrade esterne è nella condizione di o­
peraio a mercede, sia questa in danaro od in generi, il 
villico è nella condiz ione di persona che stà agli sti­
pendii altrui. Il villico di maggiore e propria possiden­
za entra nella classe dei cittad ini; il villico che nelle 
contrade esterne ha tanta possidenza da 11011 trarne più 
che l'abituro a qualche verzi ere, è nell a condizione rlei 
brecci~nti o degli artieri, ed è al servigio della città, 
l' industrie sono urbane del tutto. 

Ma nelle ville le condizioni sono diverse, perchè 
la possidenza tutta è in mano di rustici non di cittadini, 
le industrie sono tulle rurali; le abitudini, i bisogni tutti 
rurali; rurale interamente la condizione. 

L' identificazione delle ville colle contrade esterne, 
per farne un solo territorio, dovrebbe avere di effetto 
che le instiluzioni altresì sieno uniformi ed identiche per 
lullo il territorio, ma non lo sono, e se anche si volesse 
che lo sieno non possono attivarsi con uniformìlà di ef­
fetti. Così a mo' d'esempio il sistema delle imposte pub­
bliche dovette modificarsi, ed alle contrade almeno alle 
più prossime, si applicò se non tutto almeno in parte 
attivarsi l'imposta urbana, anzichè la imposla rustica; 
così I' istituto della Milizia armala che era in origine 
delle sole ville, venne poi esteso anche alle Contrade 
non però totalmente, <lacchè qualche parte ell' è troppo 
esclusivamente urbana,,. non polè acc_ogliervisi; ed anche 
oggidì che la milizia f~ portate a 10Q0,- uomini , e che 

dovrebbe nùbraccisro lutti i po ss identi del così detto 
territorio non lutti li abbraccia, chè gli urbani si ero­
dono naluralm~nte esclusi, od al più des tinati a· serviro 
Yolon rariamente e non da gregari, per cui ogni 20 abi­
tanti dà uno alla milizia, che è il cinque per cento di re­
crutazione. Cosi quando ogni contrada ed ogni villa 
aveva una vicinia, nelle ville le Yicinie si componevano 
dei possidenti lut ti ; nelle contrade che sono più pros­
sime alla citl à, i possidenti urb ani erano esclusi, e g·li 
interessi di una pat't e di città erano affidati ad affittuali, 
a coloni, a pigionarii - per buona sorte non avevano in­
teressi comuni propri delle contrade ; nelle ville mPslra­
sasi la cosa diversamente. Così la si curezza pubblica 
ne lle ville non era min acciata, come nelle contrade, ma 
quella vigilanza che per le vill e era più che sufficiente, 
per le contrade mostravasi bisognosa, a segno che più 
volle lralloss i di sottoporle alla vigilanza delle autorità 
urbane, tan to è vero che il male era urbano anzi che 
r uslico. Dei bisogni accenneremo come assai diversi 
sieno nelle ville da quelli dell e contrade, e se ne ha 
co nferma palmare nella proporzione colla quale aumenta 
la popolazione. 

In un giro di 37 anni, ch e è poco pi~ di una ge­
nerazione, la popolazione del così detto territorio creb btJ 
grandemente, però non nella stessa proporzione nelle 
ville come nelle contrade. 

Nell' Anagrafi fall a l'anno 1808 le ville (che allo­
ra si conosceva la dislinziono tra ville e contrade) da­
vano la ci fra di 3809 abitanti, nel 1845 la cifra ere sa­
lita a 7574 ; nel 1808 le contrade davan o una cifra di 
3811, nel 1H45 all' invece la cifra era di 12363; il ter­
ritorio (moderno) s' era aumentalo da 7620 a 19937 
abitanti. 

Diamo quì i dettagli : 

VILLE 

Nell' anno 1808 

Benne 
Basovizza 
Li pizza 
Conlovello 
S. Croce 
Gropada 
Longhera 

Trasporlo 

106 
347 

50 
415 
578 
145 
193 

1834 

Nell' anno 1845 

161 

6'14 

801 
1032 
247 
509 

3424 
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Opchiena 
Padrich 
Prosecco 
Sorvola 
Trebich 

Riporto 1834 
618 

95 
477 
1480 
305 

3809 

CONTRADE 

Barco la 
Chiadino 
Chiarbula inferiore 
Chiarbola superiore 
Cologna 
Gretta 

1008. 

284 
289 
336 
262 
236 

S. 11'1. Maddalena inferiore 
S. M. Maddalena super. 
Rojano 

314 
323 
296 
200 
380 Rou:.ul 

S,:orcoJa 
Guardiela 

451 
440 

3811 

3424 
1387 

182 
980 

1022 
479 

7474 

184/l, 

854 
509 
592 

2565 
585 
907 
842 
913 
660 

1272 
1055 
1609 

12363 

Pure se le contrade esterne fossero ville e terri­
torio vero, il numero del popolo avrebbe ali' invece do­
vuto scemare perché il terreno fruttifero viene sempre 
meno, per la conversione di terreni ed i più ferlili, in 
casini, in giardini, in serre, in delizie che sono sterili e 
di proprielà di urbani. Ma ali' invece il numero del po ­
polo cresce in proporzione assai maggiore nelle Contra­
de, <li quello che nel le ville, ed in complesso, la cifra 
nel lerritorio moderno giunse ad essere nel 1849 di 
26600. Se il movimenlo procedesse sullo stesso piede, 
nell' aono 1890 !a popolazione del territorio passerà li 
90000 abitanti; di che è a dubitarsi. La città non pro­
gredisce in eguale proporzione dal 1808 al 1849 che la 
cifra salì da 33200 a 55600, e se così dovesse progre­
dire, nel 1890 il numero del popolo sarà di 93000; "e 
mentre la campagna salirebbe dalli 7000, ai 90000, la 
città nello stesso periodo salirebbe dalli 33200 ai 
93000. 

Ma neppure questo succederà; non e nostro pro­
posito l'indi carn e qui le cause e le probabilità; ci siamo 
proposti di mostrare anche colle cifre che le Contrade 
esterne, non sono ville, ma appendici della città. 

OSSERVAZIO~I 
Sopra un'Iscrizione della Città di CAPO D'ISTRIA di 

Monsignor Filippo del Torre vescovo d' Adria. 

(Continuazione e fine. V. N. antecedente.) 

Quegli dunque, che ha inventata la nostra Iscri­
zione,. non sapendo distinguere I' uso de' tempi dell' allo 
Imperio da quelli del basso, ha confuso, e posto insieme 
i liloli d' uno, e dell' allro, e formatone un mostro. Così 

'\ " . ha preso il[ D. N. "Dominus Noster., che dopo Costantino 
si costumò dagli Augusti parlicolarmcnle di Costantino­
poli, e i titoli delle vinte genti, che così bene dagl' Im­
peradori antichi, come dat Bizantini si usavano, e poi ha 
aggiunto il restante tutto proprio degli anlichi, e non 
mai praticato da' bassi Imperadori, cioè Io note numerali 
del Co11solat,1, d' lmveradore, e di Tribuno, e questo 
ha ancho malamente espresso, non trovandosi mai 
TRIB. VIII, ma bensi TR. l'. vm. "Tribunilia Poteslate 
octava.. E io credo, che questo solo capo basterebbe 
per dichiarare spuria la nostra Iscrizione. Ma passiamo 
alle allre osservazioni del Cupero. 

VI. AEGIDIS INSULA. L' lsofa "Egida•, dice il 
Cupero, non si trova mai memorata dagli antichi, ma 
bensì la Città "Eg;da., e adduce l'autorità di Plinio lib . 
3. cap. 19. "Oppida lstriae civium Romanorum AEGIOA. 
Parenlium, Colonia Pola, qu ae nunc Pietas julia quondam 
a Colchis Cùndita, abest a Tergeste C. MI' ·• lo non fa­
rei gran c•so di questa opposizione, perchè in realtà 
Capodistria è in fo1•ma d' Isola staccata dal continente, 
ma sì dappresso, che può dirsi unita, come l' è con uo 
ponte, onde 1100 passa ordinariomon\e col nome d'Isola: 
e perciò Plinio può averla chiamata col solo nome di 
Città, omettendo quello d'Isola. Che poi Capo d'Istria, 
o Giustino poli sia l'antica E~ida, se ne parlerà dappoi. 

Vll. INTIMA ADRIATICI MARIS COMMODISSime 
INTERIECTAIII. Condanna il Cupero queste parole, come 
non Latine: ma potrebbono permettersi al secolo di Giu­
stino, in cui era già introdotta la barbarie. Ma poi come 
egli soggiunge, il senso di queste parole è veramente 
molto oscuro . 

VIII. Se "l'Isola Egida" è la stessa che "l'Egida" 
di Plinio, non fu in essa il sacrario di Pallade nè Col­
chi in essa si fermarono. Perchè nè i Colchì avendo 
fabbricata Pola, posero le sedi loro nelle vicine Isole, 
ove seguì la morte 1) d' Absirto, e una d' esse si chia­
mava l'Isola di Minerva, come pruova con l' autorità 
d'Igino, e d'Appollonia Rodio. Non può esser dunque 
stata la sede de' Colchi l'Egida di Plinio, perchè era di­
stante da Pola presso cento miglia. Aggiungo, che le 
Isole vicine a Pola furono chiamate Absirtidi da Absirlo, 
che ivi fu ucciso da Medea, come attesta Stl'abone nel 
lib. Vll della Geog.-afia: il quale nel libro V asserisce, 
rhe Pola fu edificata da' Colchi, che perseguitavano Me­
dea, come dipoi scrisse anche Plinio. Quindi si cava, 
che l'Egida non può essere la sede de' Calchi persecu­
tori degli Argonauti, nè in essa esservi stelo il Sacrario 
di Pallade. Io credo, che l' Aulore della lscrizi6ne siasi 
lasciato ingannare dal nome d' "Egida., perchè siccome 
Egida si chiamava lo Scudo di Pallade, così abbia sti­
malo, che l' Egida di Plinio trnesse il nome di Pallade, e 
che fosse a lei consacrata. l\Ia Pallade non fu chiamala 
Egida, bensì lo scudo di essa, perchè portava figuralo 

') Di questo favoloso racconto tratta di proposito I' A­
bate Banier nel Tom. lii "de la mythologie el des 
Fables expliquée par I' Histoire .• E viene di\uoi­
data l'Epoca della spedizione Argonautica dall' Em. 
Signor Cardinale Querini nell' eruditissimo ~uo libro 
"Primordia Corcyrae" cap. 6. 



il capo di una delle Gorgoni detta Egida. Quanto poi 
alla Cillà d'Egida, ella trasse altronde il nome, come si 
dirà nel fin e. 

IX. ET. COLCHIDUAI ARGONAUTARUM PERSE­
CUTORUAI. • Colchidis " , dice il Cupero, è nome fem­
minino, che non conviene ai Persecutori degli Argonau­
ti. Ma questa legge di Gramatica potrebbe passarsi a 
quel secolo. 

X. Ella è cosa insulsa, che un Imperadore Jesse 
il nome ad una città " ob gloriam propagandam Imperi • · 

Xl. S. C. " Senatus consulto n• Era già ommes­
so da molto tempo il porsi nelle Iscrizioni il decreto del 
Senato. 

XII. Niuno Imperadore è mai stato chiamato EX­
CELLENTISSIM US; e quell' HONESTISS. non si sa cosa 
voglia dire: come parimente le sigle P. P. P. non pos­
sono ricevere una comoda spiegazione; se non si faces-­
sero dire, • Publi ca Pecunia Ponendam ", o col GoH•io, 
" Pater Patriae Providentissimus "' il che però non sod­
disfa. 

XIII. C. R. P. Q. Sono letr.ere oscure, se non si 
volessero interpretare, "Civibus Romanis PopuloQua " , 
et gente hones tìss inrn urbem hanc refertam fuisse, il che 
ognuno vede, quan to male si confaccia ali' uso di que' 
tempi. 

Conchiude il Signor Cupero, che da ques ti, e da 
altri argomenti si può conoscere, che fallano quelli, i 
quali col fondamento di questa suppositizia Iscrizione alTor­
mano, che l'"E gitla" di Plinio sia stata chiamata "Aegidis .in­
sula,,; e questa Giustino poli dal nome di Giustino Imperadore. 
Ma io non ardisco di dubitare, che questa Città non abuia 
derivata l'appellazione da Giustino, benché non sappia 
qual altro fvudamento, oltre l'Iscrizione, abuiano gli Sto­
rici Giustinopolitan i. Per quello poi che riguarda I' I­
scrizione stesrn, non sarei lungi dall'opinione del Cupero, 
per le ragioni, che finora si sono recate. E di più, io 
non so anche intendere, co me, se una volta esisteva la 
lapida, come attesta il Vo laterrano, siasi dappoi smarri­
ta, e i Cittadini abbiano av uta sì poca cura di un mo­
numento così insigne, e dal quale riviene un così gran 
fregio alla loro Ci ltà. Dal Volaterrano sino al Manzuo­
li, che scrisse l'anno 16U, sono corsi cent' anni; e in 
questo tempo fior irono in Capo d'Istria dottissimi uomi­
ni, i quali parmi impossibile, che non avessero procurata 
la conservazione di si nob ile Thionumento, e l'averebbero 
anzi fatto riporre in qualche loco più cospicuo della Cit­
tà, Nè una lap ida di mole non mediocre, come richi e­
dono tanti cara tteri contenuti nella Iscrizione , poteva sì 
facilmente perdersi, e nascondersì alla vista degli uomi­
ni, Potrei addurre non un esempio solo di simili Iscri­
zioni vantate da al tre Città, le cui lapida si dicono smar­
rite, e conservatesi le parole sole, ma che sono eviden­
lemenle false. Quel secolo del Volatarrano fu fertile di 
simili invenzioni, e le favole d' Annio di Viterbo nac­
quero in quella età stessa, e dappoi le imposture del 
Ceccarelli, e le antichità Etrusche dell' lnghirami, con 
ceni' altre supposte memorie in varj luoghi dcli' Italia. 
Chi sa, che non fosse stata mandata al Volaterrano l' 
Is crizione, come ve ra, ed esistente, ond' egl i con buona 
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fede la registrasse ne' suoi Commentarj? Tutto questo di­
scorso però è puramente congh ieHurale, nè io cosi l'a p­
provo, che non sia pronto a disdirlo, quando in co ntra­
rio altri argomenti mi si recassero: nè pretendo con esso 
contendere le sua illustri preroga tive a questa nobilissi­
ma Città. 

Anzi per aggiungerle maggior prova alle antiche 
memorie di lei , farò una osservazione, onde resti coo­
f~rmata essere ella F • Egida • di Plinio, e insieme trar­
ro una nuova congh1ettura della derivazio ne di qu esto 
nome, 

L' anno 1688 fu stampata in Parigi una Geografia 
compo~ta_ intorno il settim~ seco lo da un Autore, il cui 
nome e ignoto, ma la patria fu Ravenna, com' eg li di­
chi arò nell' Opera, ove parla di questa C1 llà, e perciò dal 
Padre Parcheron, che la pubblicò, e ill us trò con erudite 
anu otazioni viene intitolata: "Anonyrni Ravenatis Geo-
11raphia •· In due lu oghi descrirn ques to Autore le Città 
dcli ' Istria, alla pag. 20,i. e 27 J. con le medesime paro­
le, e co n lo stesso ordine ; " Ausia, Nesatio, Pola, Ru­
vignio, Parentium, Neapolis, Humago, Sipacis, Silbio, Pi­
raoo11, Capris, Tergeston &:c.,, ( 1

), 

Molte volte questo Autore è solito di voltar in la­
lino i nomi Greci delle Città. Così ha fatto della Città 
d' "Egida,., che qui chiama "' Capris ,,, per A ir i~ A iy iJoç , 
significa • Caprino • o " pelle di Cap ra •· Quindi si scor­
ge, aver errato I' Autore della Iscrizione, il quale da 
Pallade ha tratto il nome delta Città, come si è osser­
vato. Andando dunque secondo I' ordine de' luoghi de­
scriUi dal Geografo Anonimo, Giustinopo li è quella che 
egli chiama • Capris •, perchè appunto è situata tra Pi­
ra no, e Trieste. Chi volesse andar più oltre con le 
co nghietture potrebbe dire, che nel settimo secolo, in 
cui scrisse questo Geogra fo, non era per auche nolo iJ 
nome di Gi ustinopoli; se pure non ha egli voluto piut­
tos to chiamarla col nome antico: il cita io voglio facil­
mente credere, per non mettere in dubbio, che Giuslino­
poli abbia preso il nome <l• Giustino Imperadore, come 
converrebbe asser:re, se nel settimo secolo non si fosse 
conosciuto un ta l nome. Avrà dunque questa illustre 
Città una nuova pruova di essere l'" Egida • mentovata 
da Plini o. 

1) Di questo Scrittore ne fecero già menzion FJ. Biondo 
"Ila!. ili .• Gabrielle Barrio "de Antiq. Ca labr.. e 
Antonio Galateo "de situ Japygiae. . Lo chiamano 
col proprio nome di Guido Prete di Ravenna. 
Casimiro Oudin "de script. Eccles.,, pretende, che 
egli fiorisce nel secolo du~decimo :. ma . I' _Auto.re 
della Dissert. Chorogr. "ltallao medn AEv1" msenta 
nella gran Raccolta Muratoriana, con buone ragioni 
congettura, che lo stesso Gu ido prima del secolo 
nono non iscrivesse. 
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JlLCUi\llE OSSEIR'l',-t.ZIOJ\II 

di GIANDOJIENICO BERTO LI de' signori di Bribir, ca­
nonico d' Aquileja, Sopra l'Opera del Podre DON BA­

SILIO ASQUii.'II Barnabita Udinese, inlilolala 

Ragguaglio Geogra(i,,o Storico del Territorio di J!Ion­

falcone nel Friuli, 

Avendo io inteso, esse~e uscita già qualche mese 
ali• lu ce un'O pera dell'Erudito Padre Dun Basilio As­
quini col titolo di Ragguaglio Geografico ccc. preso da 
desiderio di leggerla , non tard ai guari ad acquistarmela 
nè in leggendola a vedere, esservi nella medesima al~ 
cune asserzioni non troppo uniformi ad allre della Rac­
colta, che l'anno precedente iu a,ea data fuori, intito­
lata le Antichi/a d' Aquileja ecc. Quindi mosso non 
da vaghezza di contraddire al degniss imo P.1dre Asquini 
per cui ho, ed ebbi sr.mp rc tutta la stima ben dovuta aÌ 
suo merito,_ m~ ~~Ila_ pura curiosilà di sapere, quali di 
esse asserziom ~m s1 accostassero al vero, ebbi a fnre 
le seguenti osservazioni. 

Nel suddetto Ragguaglio alla pa o-. 9 torna alla luce 
quella Lapida rasa in tre righe, chu ;ta nella mia Rac­
colta _di Antichità Aquil ejesi alla pag. 284, dove dopo 
aver 10, per quanto pare, sufficienteme11te soddisfatto al­r impegno presomi di mostrare che la Lapida 1100 appar­
hene punto ad Augusto, e che per ciò Augusto non fu 
1I fondatore degli Aquilejesi, nè il ristauratore della Via 
Gemina, come da tutti sin allora era stato creduto e 
spezialmente dal Chiverio, dal Grutero, dal Lazio 'dal 
Candido, dal Palladi!>, e da Monsignor del Torre, id pro­
pongo alla peg. 286 un quesito agli Eruditi; se detta 
Lapida potesse per avventura appartenere a Diocleziano 
o piuttosto ad altro antico Imperadore avanti di lui ~ 
la~cio inte.ramen~e. l'esame, e la d(wisione di questa Qui­
st10ne agh Erud1t1, come consta dalle seguenti parole, 
che leg"g ons1 m_ delta Raccolta nel. principio della pag. 
289 . .. 1\L! lasaia_ndo tutto ciò, lusc10 anco l'esame agli 
Erud ,t, ,. e I grnd1z10, se questa Lapida sia staia eretta a 
Dwcleziano, o piuttosto ad altro Imperadore avanti di lui . 
Ora l' Erudito Autor del Ragguaglio presosi egli, con7e 
st_ vede _alla pag. H. e seguenti, sopra di sè l'assunto 
d1 esanunare, e g1ud1care la quistione decide eh' ella 
apparti ene ad Adriano, cioè che in qu~lle tre ;iahe rase 
vi stasse. scritto. il nome di Adriano. Tutto J'

0

opposto 
abbiamo m Sparziano, che nella di lui Vita scrive: •curo 
op~r~ ub1_que _infinit_a (Hadrianus) fecisset, nunquam ipse 
nis1 rn ~" Jam patns ,; templo no men suum scripsil. Da 
questa SI franca asserzione di Sparziano diametralmente 
?pposta a quella dell' Autor del Ragguaglio, ci conviene 
rns?nre,. che nella nostra Lapida ogni altro nome fosse 
scritto pmlloslo che quello di Adriano. Vaglia però il 
!ero, dee credersi, che Sparziano ciò scrivesse dormendo 
il che non fu osservalo dagli Autori delle Note sopra I~ 
Stona Augusta; mentre Lapide non mancano presso i 
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Rtt(; coglitori di csst:), chu portano il nome di Adriano e 
~.lw mcnziona~o Vie. da lui risla~rate, e fabbriche er;tle. 
1, r_a dette ~ap1de puo an11overars1 quella del suo Ponto 
Elio, che s1 vede presso Monsignor Fabbretti nel nob·I 
suo Volume. delle sue Iscr_izioni domestiche alla pag. 45; 
A. Presso 1I Grutero parunente sopra qu ella posta alla 
pag. CLVI. n. 2. s1 legge, che Andriano " Viam Cassiam 
vclustate collapsam a Clusinorum finibus Florentiam per­
dux,t ; " e nella posta alla pag. cLxxvn. n. 3. " A qua in­
ducta Colon. Dacie. Sarmiz. per Gn. Papirium Legatum 
eJus;" e nella posta alla pag. >1xv1. n. 2. "Templum 
Dcae restituii etc. • 

, Sopra poi la conghicttura, per altro ingegnosa, che 
I Autor del Ragguaglio ba creduto potersi formare da 
queHe parole della Iscrizione : " per Tirones juventutis 
ltahcae suae, " cioè che il nom e cancellato nel!' Iscri­
zione s;a di Adriano, può osservarsi con Isacco Casau­
bon_o (in Spartianum Notae Histor. Augustae scriplores. 
Pans: 1620. pag. 23.) che altri erano gl' Italici, i qua­
li abitavano nelle Colonie, e ne' Munici pj della Spagna 
ed altri gl' ltalicesi, così detti da Italica Città lor~ 
patria. " Prorsus non sunt ferendi (sono parole del gran­
d' uomo) qui Italicos el ltalicenses putant discrimine nullo 
eosdem fuisse nuncupatos. Proferant nobis ve! unicum ex 
omnibus antiquis monumentis lo cu m, uhi Coloni Itali­
ca~ dicantur Italici, sed nusquam invenient : nunquam 
cn1m factum." Adunque sotto il nome della "gioventù 
Italica" non si può, nè si dee intendere la soldatesca 
nata nella Colonia detta Italica, d' onde vantò la sua 
origine Adriano ; " non sunt ferendi " quelli che ciò pre­
tendon~. Ma è duopo il dire, che la gioventù Italica , 
colla d1 cm opera quell' !mperndore, a noi sinora nsco­
so, ristabilì la strada Gemina, fosse raccolta fos se da va­
rie Città della Spagna, e che Italica fosse detta par 
esser d'origine Italica; "nam etsi solum mutaranl (diée 
il Casaubono) tamen el primi qui eo veneru:it, ~t nati 
natorum de vetere p•lria dicebantur llalici" . In somma 
qualunque senso si attribuisca ell' addiettivo Italicae, 
di che io non voglio qui disputare, non mai si può spie­
gare per la Colonia Italica, patria di Adriano, nè in coo­
seg·uenza ignorarsi quanto sia infelice la conghiellura 
che I' Autor del Ragguaglio deduce dalle parole accen~ 
nate della Iscrizione, Così parimente nulla giova ali' i­
dea da lui concepita, che quella gioventù dicasi sua, 
mentre ciò punto non prova, che l' Imperadore e i sol­
dati avessero sortita una medesima patria. Una tale es­
p_ressio~e ~i. m_anifes!a soltant? l'arte finissima degli an­
hch1 Prrnc1p1, 1 quah a' soldall dar so!eano il bel titolo 
di commililones, per conciliarsi maggiormente il loro 
affetto, e per animargli col fortissimo vincolo dell'amore 
a sostener le militari fatiche e i pericoli. 
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